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A LEI 


NON DA ME PARTITA 


NON PER ME SEPOLTA 


/ | PREFAZIONE 
Î 


Je pleure encor mes morts comme 
le premier jour. 
GUYAU. 


Due tombe mi biancheggiano fra il 
verde cupo degli aranci e dei cedri sulle. 
rive fragranti dell’ Ionio: la tomba di 
mia madre e quella del figlioletto mio; 
e segnano - pietre migliari della par- 
tenza e dell'arrivo - il cammino della 
mia giovinezza. 

Uomini: non sogghignate adunque di 
quanto possa esservi d’amaro e di triste 
nel Libro ch'è tanta parte di me, nel 
Libro che scrissi assai spesso bagnando 
la penna più che nell’ inchiostro nelle la- 
grime e nel sangue. Non sogghignate : 
chè non sono, qui, ricercati e vani atteg- 


CELA 


giamenti di dolore; bensì ombre segnate 
di spasimi, veri. 

Ma pur anco: una culla mi biancheggia 
nella serena quiete domestica; candida ; 
e candidi pensieri candide speranze can- 
dide dolcezze ha d’attorno. Uomini: se 
qualche lieta nota risuoni ora sapete 
che sia. 

Nè io vi chiedo compianto per le tristi 
e gaudio per le liete cose; nulla chiedo, 
Su quelle due bianche tombe su quella 
bianca culla sono nati questi Canti, quasi 
tutti: vivon dunque nel passato vivono in 
me nel presente assai saran vissuti nel 
futuro se i figli miei li diranno ai figli 
loro; di tanto è pago il Poeta; e voi 


Miscglas. «ia solo 
sì l’ascoltate e poi non gracidate. » 


CORRADO ZACCHETTI. 


Nel Natale del 97, in Melfi. 


INCIPIT... 


Oh book and chant! must all 
then amount to but this ?... 


WALT WITMAN. 


i; 


GANTI RITMICI 


È questa la tua ora, o Anima. 
In questo tuo volo traverso l’ Infinito 
Mediti i temi che più ti piacquero : 
La Morte il Sonno la Notte gli Astri. 


Da WaLr WHIDMAN. 


Qui non si hanno leggi metriche fisse. 

Il movimento del ritmo segue il movimento del pen- 
siero e varia con esso: con esso s'accelera 0 s'adagia ; 
s’innalza 0 s'abbassa ; s’accende 0 sì smorza. 

E ora, o critici! lapidatemi. 


LA NOTTE DEL PLENILUNIO 


Pat dal ciel la luna 

su la campagna bianca che senza fine si stende. 
Silenzio ; nessuna 

voce oramai s’ intende 

da poi che stanchi di latrati vani 


dormon ne gli orti i cani. 


Ed i pioppi assopiti sopra il fiume 


non bisbiglian più adesso ; 
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con un vaporar lento 

sale verso il bianco lume 

il lor fiato in sottil nebbia d’argento ; 

veglia - solo - un cipresso 

alto di tra vecchie mura. 

Pensa: ma dentro queste mie sconsolate tombe 
sempre ugualmente scura 


la notte incombe. 


Pic riglizra rifletti 
FRI AAA 


NELLA NOTTE DEL PLENILUNIO 


E ancor la luce uguale si effonde da l’alto 
su le cose assopite : 
ne l’aria è un profumo di rose. 


morte. 


Dal sommo de l'arco dei cieli la pallida luce 
sul cuore su l’anima piove : 
Sogno diventa nel cuore, 


ne l’anima Canto. 


ne O 


Vapora una nebbia argentéa dal suolo, 
ondeggia - lenta s’ innalza ; 

vaporano i canti fluenti da l’Anima, 
ondeggiano - lenti s’ innalzano. 


Stanco, con blando ritmo 
il cuore prosegue 1’ immoto suo Sogno : 
da quando, fin quando ? 


AR 


CUPIO DISSOLVI 


Les jours se sont passes. J' ar 
vecu dan mon réve. 


Guyau. 


A dio, bel sogno - 
che dal più profondo del mio core sorgesti : 
come nebbia dileguasti nel nulla, 


Oh - dolce sogno, 

fu nebbia c fumo! e come fumo e nebbia 
vanì. 

Vorrei vanire in fumo e nebbia anch’ io. 


— 38 — 


In seno a l’ Infinito dissolvermi vorrei 
come il sogno - così dolce - de 1’ Anima. 


Sparir nel mar de 1° Essere : 
sparire : - 

in seno a l’ infinito del Mistero 
in seno al mistero de l’ Infinito. 


IL BOSCO 


Mon coeur seul est plus grand 
que le ciel et la terre. 


Guyau. 


Ne l’ombra più folta del bosco il luogo io solo 
conosco. 

E il muschio conosce i miei passi 

E le tenere foglie sul ramo stanno spiando il mio 
arrivo - lo bisbigliano con verdi parole. 

Fra l’erba le viole mi sogguardano con teneri occhi 
d’amanti 

E il biancospino ritroso veglia sul mio riposo al- 
1’ intorno. 


Ar iena 


Qualche fragola rossa interroga: son goccie cadute 
qui del tuo sangue - onde nascemmo noi ? 

Qualche vermiglia stilla del troppo ripieno tuo cuore 
qui traboccò - giacendo tu sul tuo letto erboso 
sotto il sereno cielo ? 

Ma sporge tra felci un ciclame, m’inebria di olezzo, 

Mi sale il profumo alla testa; m’occupa il sonno i 


sensi; - io dormo: 

Ne l’Ombra, più folta del Bosco; nel luogo, ch’ io 
solo conosco. 

E a poco a poco sul capo nel Sogno tessermi sento 
un fulgido serto 

- Dal firmamento imminente - di Stelle. 


IL TUO PENSIERO 0 MORTE 


I tuo pensiero o Morte 
m'assalî d’ improvviso, fulmineo 
nel buio 

nel cuore de la Notte; 

m' investi come un uragano 

mi travolse lo spirito 


terrificato. 


Le braccia io stesi 

brancolanti pel letto 

o figlia, piccola figlia mia. 

Il tuo calmo respiro a me veniva 


o figlia mia: - 
sulla testina morbida qual seta 
ti posi pian piano una mano ; 


sfiorai il velluto de le tue carni 

sentii i battiti del tuo cuoricino 

i tuoi tepidi piedini raccolsi nel pugno 
o figlia, piccola figlia mia. 


Di gelido sudore mi bagnava la fronte 
questo pazzo terrore ; 

i capelli sul capo mi sollevava 

questo pazzo terrore ; 

un tremito irrefrenato mi mettea per le vene 
questo pazzo terrore : 

non tu potessi o dolce figlia 

senza di me restare ; 

tu senza me, cuor del mio cuor restare, 


senza me tu, vita della vita mia restare. 


L’ urlo fin dove s’udî, 
l’ululo quale di ferita belva? 
e te atterrita o figlia 
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avvinghiai fra le braccia, fra le mie braccia strinsi 
tutta ; 

e di pazzi baci il tuo corpicino coprii 

tutto. 


Ed un feroce riso mi proruppe dal seno 

e l’avventai ne l’alto 

là dove voi poneste 

o miei fratelli devoti il vostro atroce Dio ; 
quel vostro atroce Dio 

che vi fingeste o miei devoti fratelli ; 

quello sì atroce che non lascia - ah spesso! - 
non lascia i padri ai pigolanti nidi, 
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IL PICCOLO FERETRO 


O padri a cui rivivere 
giova nei dolci figli 

dite se al mondo è strazio 
che a questo s'assomigli. 


CHIARINI. 


Na barlume vespertino 

il féretro piccino 

passa, tutto bianco. 

Un vecchio prete con suo passo stanco ; 
un’annerita croce ; 

una sommessa Voce ; 

una corona candida di fiori : - 

o vita, 

di due cuori! - 


così finita così finita. 
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TRAGICHE NOZZE 


O; quali orchestre 

intonano la marcia nuziale ? 

ne l’aria quali destre 

tracciano l’augurale 

segno ? - Nel mugghio del mare 
ne l’urlo del vento 

violento 

s'ode il canto sonare 

alto ; e il tragico concento 
volare volare volare ; 

e fino al cielo sollevar l'accento 
fragoroso ; 

e nel grido rapir vittorioso 


il suon dei baci tuoi, florido sposo. 
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Non mai visti giganti trascorron ne l’alto 
o l’addensate nubi 

grevi e nere 

come notturne schiere 

di vagolanti incibi ? 

o son Dei strani dal tempio di Anùbi 
fuggiti che a strano cavalcano assalto 
contro un chimerico spalto ? 

Non gli augurali segni 

tracciar posson quelle mani 
spaventosamente immani. 

O schiera, minacciosa ! 

Rabbrividendo posa 

sul maschio petto - gli occhi al ciel - la Sposa, 


Accompagna il candido velo 

- ala bianca d’alcione 

fra il mar negro e il negro cielo - 
accompagna la canzone, 

sopra e intorno con rapido ritmo 
fluttuando a la brana testina ; - 
chè già da la mattina 

la cara madre su le pure chiome 


lo ti recinse singhiozzando un nome. 
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O giovinetta sposa 

che a l’alto scoglio in vetta 

il marino tuo sposo a la gelosa 
onda presenta, amante crucciosa ; - 
o sposa giovinetta, 


ella - sappi - lo aspetta. 


Lo aspetta, e freme. Le tumide labbia 
spumeggian di rabbia ; 

la rabbia più infuria più incalza 

già s'alza a la balza 

estrema, già spruzza il fatale 

velo di nozze. Oh nozze, tragiche ! e intanto 
nel tragico canto 

vie più si scatena l'orchestra infernale 

di gridi di sibili d’urli di tuoni fra orrendi 


in cielo bagliori d’ incendi. 


iii 


MATELOT 


A PIERRE LOTI. 


, 
is uomo del mar morrà, 

Le chiuse ciglia ombreggiano di lunga ombra le gote ; 
L’ uomo del mar morrà. 

Con larghe ruote segue l’albitro Ja fuggente chiglia, 


gridando ; e il grido a un pianto rassomiglia. 


L’ uomo del mar morrà. 
Non la pia madre una croce saprà nel camposanto : 
Non verserà sopra una croce il pianto, non l’ornerà 


di fiori, questa madre. 


La discesa sarà lenta, infinita : 

A traverso lo spazio tenebroso - a traverso l'orrore 
misterioso - a traverso l’ ignoto proseguita ; 

A traverso l’abisso inesplorato la discesa sarà. 

Oh, cimitero ! ligubre, senza croci, umido e nero, 
ligubre cimitero inconsacrato ; senza fior, senza 
croci, senza pianto, 

Oh, felice colui che verdi zolle coprono in vetta del 
colle nativo. 

Dolce - tra fiori - il sonno in camposanto: udir - 
nel Sogno - il pianto de la madre. 


LA BUONA PROMESSA 


Gii steli tenui ed esili de l'erba 

sul rettifilo del margine 

fra l’occhieggiare di primule e viole 

tutti piegando consentanei da la stessa parte 
al soffio possente che il treno 

nero nel di luminoso 

nel suo passare destava 

con fragor di tuon volando, - 

andavan mormorando l’uno a l’altro 

- e via si propagava per linea tremolante infinita - 
una loro novella 


la buona novella : 


«È guarita guarita guarita 

la piccola fata la piccola regina ; 

ne porta il caro padre il suo tesoro : 
oh che morbido letto le apprestiamo 
e come profumato. » 


Ed i piccoli rami de le siepi 

(era una nevicata il biancospino 

e farfalle e libellule svolazzavano intorno) - 
ed i peschi ed i mandorli fioriti 

dicevano in un coro di luce e di colori 
una loro promessa 


la buona promessa. 


<« Portaci portaci il tuo tesoro ; 
siamo - oh quanto! - esili pur noi; 
ma ci assicura ma'ci rinfranca 

la gran madre, la Natura. 

Portaci portaci il tuo tesoro : 

oh che aure di vita le apprestiamo, 
di che ombre dolcissime i suoi sogni 
i suoi candidi sogni 

sapremo noi proteggere. » 


Ed ella la piccola fata guardava - e rideva - 
dal finestrino del treno 

i campi fuggenti fuggenti, 

dando i suoi biondi riccioli 

con un piccolo grido 


al vento che passava. 


Allor guardai nel cielo luminoso : 

«a te - gridai - l’affido Natura, o gran madre ; 

tu me la desti, or dalle tu dunque il tuo pieno vigore. » 
Parve assentire il Sole, 

aureo brillando di tra il verde cupo. 


II 
GANTI METRICI 


CIIIONIO prima che le rime dal cor prema 
Do cento e cento volte per lo letto ; 
Poi le scrivo tre volte... ....» 


ANTONIO Pucci. 


Qui metrico è solo #n contrapposto di ritmico : c/ 
ha misura fissa. 7 


1’ INSPIRAZIONE 


Dare squarciate nuvole 
brilla un rapido istante, © manca il sol; 
sì ridistende in ciel, - crescon le ténebre - 


un plumbéo lenzuol. 


Balena entro la mente - 
di luce folgorandola - l’ Idea ; 
spengesi ratta : disperatamente 


invan la chiama chi 1’ intravedea. 


age T 
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SOGNO BREVE 


* Twas odour fled » as soon as shed ; 
*Tuwas morning’s winged dream + 
*Tuwas light that ne' er can beam again 
On life's dull stream. 


MoOoRE. 


Ta fuggi; come un sogno, 0 giovinezza, 
breve sognato per estiva notte 

fra un tenero fulgor d’astri a la brezza 
tremolanti da lunge. Il guardo fiso 

vi si smarrisce. Oh giungerli ! - Non ora: 
come carezza l’aura molle il viso, 

come ondeggia la mente ne 1’ ebrezza 

del contemplare, l’assopita mente ! 


E già dileguan gli astri ne 1’ aurora. 
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Tu fuggi, o giovinezza ; e in lontananza 
indistinta mi trémoli e vanisci 

per cupi fondi - e teco la Speranza, 
Non è più tempo : o luci intravedute, 
voi, contemplate lungamente invano, 
subito sorte, subito cadute : - 

non è più tempo al varcar la distanza ; 
già dileguate, o luci. L’ uniforme 


luce vi avvolge; ed il rimpianto è vano. 


AD UN VECCHIO SCIALLE 


Di frangie seriche 
lucente un giorno 

o scialle, a un candido 
collo d’ attorno 
fiammar nel limpido 
cielo 1’ aurora 

d’anni virginei 


vedesti allora. 


I PS 
Poi venne - supplice 
con l’ amoroso 
sguardo impétravala - 
venne lo sposo ; 

e via - rammemori 
compagno fido? - 

c via rapivala 

di lido in lido. 


Nacqui : tu al tenero 
mio corpo nudo 

nel verno rigido 

tu fosti scudo; - 

e allor che schiudermi 
volle la Morte 

le illimitabili 


fosche sue porte, 


oh ne le gelide 
notti d’ inverno 
- ricordi ? - o strazio 


d’un cor materno! 


E tu su l’algide 
tremanti spalle 
posavi tepido 

o vecchio scialle. 


Softia la réffica 
impetuosa : 

chi ne le ténebre 
correr pur osa? 
Ella, Ja tenera 
madre : i lontani 
figli, la lettera 


avran domani. 


Corre : la ràbida 
forza dei venti 
ulula sibila 


ha umani accenti ; 


che importa? o candido 


foglio, sicuro 
posa: ti è d’ égida 


lo scialle oscuro. 
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Ahi! non più attendere 
ora m'è dato 

le buone lettere 

che nel turbato 

petto scendevano 

nunzie di pace ! 

Per sempre, immobile, 


mia madre tace. 


E sempre, immobile 
dentro la bara 

la vedo, - o povera 
sembianza cara ! 

E tu dectepito 
scialle avvolgevi - 
lenzuolo fiinebre 


le membra lievi. 


E tu pel vivere 
breve addurrai 
me fino al termine 


ultimo : avrai 


mie spoglie ; fiimebre 
a me lenzuolo 
sarai tu, lacero 


scialle :- tu solo. 


T 
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FRANAS ARA A TI TI 


ATOMI 


Le soleil le sait bien, qu'il n'est sous sa lumiére 
Qu’ une immortalité, celle de la matière. 


A. DE MUSSET. 


O pensiero pensiero 

insistente tenace 

che giorno e notte non mi lasci pace ! 
Se anch’ io potessi in un eterno Vero 
riposando sperar; creder che un giorno 
a te farò ritorno 

madre, e di nuovo uniti 

sarem per sempre in mistico soggiorno, 
con che soave con che dolce pianto 

io ti ripenserei ! 

Tale il fior d’elianto 

poi che in grembo a la notte il sol discende 
triste e tranquillo e fiducioso attende 
che ancora spunti e più fulgente il sole 
coronato di rose e di viole. 
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Ma le lagrime mie sono di sangue 
ma le lagrime mie sono di foco ; 

e lungo il giorno la mia mente langue 
lango la notte non ritrova loco. 
Penso, e il pensiero come 

nitida lama nel cervel confitta 

di mille strazi mi trafigge; e il nome 
suo vanamente invoco. 

Chè dentro il core scritta 

sta la condanna irrevocabil: mai, 

mai più la rivedrai : 

co la bruta materia de la fossa 
giunge al suo fin tutta l’umana possa. 


— SI 


D'anima e corpo, spirito e materia 
volle fingere a sè l’uomo la vita ; 
così la deleteria 

ragion suprema di schernir s' illude. 
Anima, dove sei? chi mi t’addita? 
Quando per sempre al ciel l'occhio si chiude, 
quando gli sconsolati ultimi geme 
gemiti il core, di’, tu che diventi ? 
Ben io lo so che dopo l’ore estreme 
in mille disgregata atomi e mille 
torna la mia materia 

agli arcani elementi 

che le dier vita congregati insieme ; 
ma tu, spirito, tu dove ne vai? 
dove ritorno a chi ritorno fai ? l 
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Sol la materia vive eterna come 

il dolore de l’uom. Multipla ed una 
in mille evoluzioni senza nome ; 
parte del tutto e di parti infinite 
armonioso tutto ; 

creatrice increata 

e forma e forza da te stessa nata, 
non muori tu: de le incalzanti vite 
il vortice non posa entro il tuo seno, 
come non posa in seno al mar l’ondata. 
Tale sotto il sereno 

greco cielo in estatica rapito 

visione il sapiente, 

de gli atomi sognava 1’ infinito 
alterno turbinare incosciente. 

Sol tu, materia, regni eterna, ond’ io 
per te sola ora trovo il canto mio. 
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Pure, se a notte il flebile lamento 

di lieve aura tra’ rami 

fra veglia e sonno susurrare sento, 

mi par ch’ella mi chiami. 

Forse l’anima sua 

a me vicin s’aggira, 

invano a me sospira? - 

E così ancor vaneggio 

talor se a notte giungemi il gorgheggio 
d’un uccello smarrito a la campagna 
che in volo incerto qua e là si gira. 
È lo spirito suo, forse, celato 

ne la voce che a me presso si lagna? 
Ma la pietosa illusion svanisce 

tosto e a 1’ inesorato 

Nulla il pensier di nuovo sbigottisce : 
che giova al fior se la fresca rugiada 
poi che il sol lo bruciò sopra lui cada? 


Non del vento su l’ala 

l’anima passa; ma fors’ei mi porta 

alcun atomo suo che co la morta 

materia segue la suprema legge | 
de l’attrattiva ineluttabil forza. 

Non forse è sangue suo questo mio sangue 

e sua quest’esil scorza 

sotto cui circolando i dolorosi fi 
e violenti battiti del core 

me riluttante a proseguire sforza ? 

Ossa sue queste mie forse non sono l 
e sua carne la mia? 4: Vr | 
E come insieme di due note il suono ‘ 
in un'unica fondesi armonia, \ 
tale una forza arcana d 
spinge ogni atomo suo ‘ 
a riunirsi ad ogni mio: lo chiama l 
l’atomo mio che inconsciamente l’ama. 


E forse immette l’aria che respiro 
qualche atomo di lei dentro il mio petto 
ed io l’accolgo se per lei sospiro 
da simpatica forza egli costretto. 
E se il profumo aspiro 

talor lieve d’un fiore 

penso che venne forse fecondato 
dal polline d’un fior rigermogliato 
su dal suo morto core. 

Tutto di lei mi parla 

ne l’ immenso creato 

de la materia ne l’eterna vita, 
qual d’una palingenesi infinita ; 

e ne lo slancio d’un cotal pensiero 


in me s’accoglie l’universo intero. 
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L’ anima tua ne la seconda vita 

non dunque incontrerà 1’ anima mia ; 
ma dopo che disfatto 

e ne l’aria e nel suolo anche il mio core 
dissolverassi ratto, 

unirà 1’ attrattiva simpatia 

in una palingenesi comune 

gli atomi nostri con novello amore ; - 
e nel profumo ancor saremo insieme 

d’ un solitario fiore ; 

o nutriremo il seme 

d’ alcuna pianta che fremendo, al vento 
con amorosa voce 

chieda d’ altri dispersi atomi nostri 

1’ aereo nutrimento. 

E la nostra materia fecondata 

così di vita in vita 

palpiterà con incosciente moto 

di gioia indefinita ; a 


indi rifatta loto 

per immutabil norma, 

insieme rivivrà con altra forma ; 
e in secolo rimoto 

risuscitata in un cervello umano 
ridesterà con rinnovato pianto 


d’ un altro vate solitario il canto. 


_._ ode. nà cette è _*» 
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Mia canzon dolorosa, 

nel lontano paese ove soletta 

la madre mia m’aspetta 

va tu almeno pietosa : 

la troverai d’un colle su la vetta; 
dille: meglio dormir nel cimitero 

che trangosciar nel dubbio del pensiero. 


WI 
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LE VOCI DELLA NATURA 


—__ 


IL 


PERCHÈ ? 


Chi me lo dice? Voi - 
alti su al ciel - cipressi 
o sotto il giogo oppressi 
voi - proni a terra - buoi ? 


Quelli, ne la bufera 
a notte nera urlanti ; 
questi, nel sole fiammeo 


in cupo tuon mugghianti. 
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IL 


IL CIPRESSO 


E dice il pesco al mandorlo fiorito : 
- come belli ci fa la primavera 


nel nostro nuovo florido vestito ! - 


Dice il mandorlo : - E buoni. A la più mite 
aura che punto ci aliti d’ intorno 


l’ olezzo diam de le nostre fiorite, 


Ma sia tempo sereno o sia piovorno 
aggrondato costui scagliasi al cielo, 


tetro la notte minaccioso il giorno. - 


Udì il Cipresso. Le dolenti fronde 
scrollò aleun poco e il capo dondolò : 
- Io son sacro a la Morte: le gioconde 


canzoni de la Vita io non le so, - 


Nor 


II, 


VOI NON SAPETE 


We know not and we know 
not why we waîl... 


TENNYSON. 


Ai sibilante in ciel notturno vento 
- mia madre ov’ è? perchè piangi? - gridai : 
- Ignoro la ragion del mio lamento 


nè di tua madre io so. - Sopra un dirupo 
imminente sul mar m’ inerpicai : 
salia de’ flutti il mormorare cupo. 


- Mia madre ov’ è? perchè così piangete ? 
- Non' sappiam di tua madre, e non sappiamo 


per qual cagione noi ci lamentiamo. + 


Fossi in voi, vento e mar! Voi, non sapete. 
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IVI 


LA STELLA CADENTE 


Guai la Stella. Chiede una fanciulla : 
Lui! - Fissi gli occhi al cielo, altro non dice. 
Fulmineo vola a una candida culla 


il pensier d'una madre : - oh, sia felice. 


Cade la stella, ed io non chiedo nulla. 


V. 


VOCI NELLA NOTTE 


(BA soffio - sognato - di piume 
molli ne l’alto ; lontano 
lene la voce d' un fiume 


che scorra fra muschi pian piano. 


In alto una stella: tranquilla 
brilla nel ciel; s’ apre un fiore 
esala il profumo : scintilla, 


la piccola stella, d’ amore. 


Che reca or la voce del vento ? 
perchè si lamenta fra i rami ? 
Dilegua, il triste lamento : 


sei forse tu, o madre, che chiami? 


— get 


MORENDO IL GIORNO 


i ancor ne l’ ultimo Occidente 
di luce un arco, roseo. Le cose 
avevano parvenze vaporose 


ne l’ Ombra - in che vanir parcano, lente, 


Piangeva una campana da lontano 
il dì morente: ed era ne la via 
una folla credente: « ave, Maria. » 


Fermi, col capo chino, oravan piano 


pace ai lor Morti. O gente, umile e pia! 
io non so preci, per la madre mia. 


ERE 


NASCITURO 


E tu sarai. Ne la penombra mite 
oh bianca culla, innanzi al mio pensiero, 
oh piccoline pilpebre assopite ! 


Or sogno. Ella s’ appressa con leggero 
passo ; e si china. Volgesi; sorrido 


io pianamente : cheto posa il nido. 


Or sogno - o madre! e te nel cimitero. 
Forse di vita fremere un rigoglio 
tu senti? - Il sogno tuo pensa un germoglio 


verde; e un raggio rischiara il sogno nero. 


eee 


it te. — a 


ED EI NE L'OMBRA 


Ahi! s' apriro e si chiusero 
tosto al sol gli occhi tuoî. 


CHIARINI. 


Leo so, lo so. Sola sei tu. Da quanto - 
o madre! - sola ne la tomba oscura, 
chè alcun de’ tuoi non ti riposa accanto 


ne le ténebre cinte di paura. 


Stanca d’ attender chiami? - Il pargoletto 

il pargoletto mio nato pur ora 

già fugge ; invano io me lo stringo al petto ; 
già fugge a la tua squallida dimora. 
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Forse il tuo Sogno al teniie vagito 
nunzio di vita e di dolor si duole 
e il pargolo a l’ uman pianto infinito 


toglier vuoi tu? - Ma che fulgor di sole, 
come giocano i bimbi per le aiole 


ne la tepida luce! Oh - tenerello ! 
ed ci ne l'Ombra fredda de 1’ avello. 


IN VIAGGIO 


Stai o sonno, su lei 
su l’ angioletto mio ; 
placida dorma ; ch’ io 


ora veglio : per lei. 


Cantano l’alba i passeri ; 
tutta notte è che vo 
che vo che vo che vo 


sul pero treno fiumido. 


Ella dorma. La madre 
sua la compagna mia 
angel fido le sia. 


Dorma, in seno a la madre. 
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I passi miei risuonano 
or per la via silente ; 
scoccano l’ore. Lente 
da la torre giù cadono. 


Le sei. Oh come dolce 
è il dormire in quest'ora, 
e il sognar ne l’aurora 


presso lei, - com’ è dolce ! 


Ma vegli io pur: ne l’anima 
gli attimi di quest’ore 
- secoli di dolore - 


ad uno ad uno scendano. 


Ma vegli io pur: che importa 
se si chiudono gli occhi 
se piegansi i ginocchi ? 
per lei per lei, - che importa ? 


Î)- 
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Io veglierò - se un alito 
sol di vita mi resti - 
‘ sempre! pur che non mesti 


possa ella i dì trascorrere. 


Io lascierò a brandelli 
ai rovi de la via 
la mia vita - la mia 


giovin vita, - a brandelli. 


Ma non sappia le lagrime 
ella, il cor del mio core; 
ma non sappia il dolore 


ma non sappia gli spasimi ; 


ma non sappia il mio pianto 
di muta angoscia pieno; 

nel viver suo sereno 

oh, sempre ignori il pianto. 


SASSSLSLSISIOT 


ei 


FARFA RN III TITTI 


IL MESSIA 


Ato che l’Ombra in cielo era più scura 
ed un grande silenzio era all’ intorno 
disse il marito: - non aver paura ; 


subito vado e subito ritorno. - 


Ed un correr di passi frettoloso 


de la Notte turbò l’alto riposo. 


Picchiò, e disse: - o suocera, spedita 
correte ; già la nostra creatura 


batte forte a le porte de la Vita: 


già sboccia il fiore ne la gemma ascoso, - 


Il. 


E disse: - io, quella gallinella, quella 
vittima da gran tempo designata, 
sì la ghermii prima d’uscire nella 


stia; ne le vostre mani ora affidata 


tutto il succo vital conceda. Il lino, 


dov’ è, sapete. Corro qui vicino 


per la mammana. Fate presto. E sia 
vostra cura di sceglier ne la cella 


- auspicio lieto al piccolo Messia - 


quella bottiglia di quel vecchio vino. - 


II. 


Sorrise, fra gli spasimi: - quel tanto 
aspettato - ricordi? oh i lunghi mesi 
d’attesa! - è qui: rinnoverà nel santo 


none quel nome che soltanto intesi. 


Rinverdirà rinverdirà l’austera 


pianta - sì brulla dopo la bufera - 


questa novella piccolina foglia 
questa che come per un buono incanto 


da la Morte a la Vita ora germoglia. 


Onde verde sarà la pianta intera. - 
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Ma da parte lo trasse la prudente 
suocera : - so, sarebbe meglio forse, 
maschio, - lo so. Ma voi s’ella vi sente - 


(e al letto l’occhio rapido le corse: 


cresceva il suon di gemiti e di pianti) 


s'ella vi sente in quei supremi istanti 


ciò che sarà non cambierete voi 
e un dolore darete a la soffrente 


acuto più di questi strazi suoi, 


s'ella sentisse inutili rimpianti. - 


Ora ella posa, estenuata : un lene 
soffio le spira di tra i veli accanto 
bianchi ne l'Ombra: e a lui l’anima tiene 


un alto e grave e pur soave incanto : 


qual se per notte piena di misteri 


di bisbiglianti al cielo alberi neri, 


un blando canto trémulo da lunge 
al viatore solitario viene 


onde il cor di dolcezza sì gli punge 


e si smarriscon tutti i suoi pensieri. 
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VI. 


Un po’ di luce: un tenue vagito : 
corre la buona suocera ed è vano, 
chè il giovinetto padre più spedito 
stende a la culla l’ inesperta mano. 


- È mia. La voglio. Bene il padre io sono 
e un padre che ha bisogno di perdono. 


«O femminella ! certo io non sapeva 
- e lo confesso, umile e contrito, - 
che, nate appena, le figliole d’Eva 


sanno i lor vezzi esercitare a buono. » 


i — 


VII. 


Benedetta sii tu, figliola bella, 
tu che rivivi nel suo santo nome 
tu che riporti a’ baci miei le anella 


de le bionde purissime sue chiome 


tu che lo sguardo de la madre mia 
ridoni a me da la pupilla pia. 


Oggi fa l’anno; e tu nascevi, o figlia: 
era l’alba; e nel cielo era una stella 


a oriente, corrusca a meraviglia. 


Splendido annuncio : e fosti tu il Messia. 


LASSSLLSLIL LITI 


ne = mere nè A 


IL NIDO 


O; ella - steso il roseo ditino - 
cennò ne l’alto: (era ne l’alto un coro 
di trilli e pigolii. Lungi e vicino 


ardean le piante nel tramonto d’oro ; 


avean tutte le fronde e tutti i rami 


un loquace garrire di richiami). 


E balbettando dicea : lù. - Da un nido 
un passero faceva capolino : 


sbucò, frullò via ratto con un grido 


non soddisfatte quelle ingorde fami. 


n 
ti 


II 


E ritornò di subito. Qualcosa 
stringea nel becco. Con vivaci scatti 
ritmici alterni, a gara furiosa 


tra d’ali tremolii trepidi ratti 


sporgean le teste quattro petulanti : 


(felice, o bruco, il primo che t’agguanti !). 


Ed cella balbettava : là. - Figliola 
mia piccolina, bocciolin di rosa, 


ad aprir la boccuccia ora sci sola 


tu nel mio nido. Ma se foste tanti ! 


III 


Ma se tanti sarete! Il quotidiano 
pan basterà ? - Di tra le nubi il Sole 
diede gli ultimi guizzi; e di lontano 


amico mi sembrarono parole 


oneste e buone. Ch’ogni creatura 


era un inno d’amore a la Natura 


in quell’ora; ed un fremito infinito 
alzavasi e seguiva il gran Sovrano 
e dopo lo seguì che fu partito. 


Ond’ io scossi dal core ogni paura. 


- PISSSSSSSITISEIII 


III 


TRADUZIONI 


IL traduttore s' è attenuto strettamente agli originali, 
Anche per il metro. : 
O come si può chiamar traduzione, ad esempio, una 
strofetta heiniana deformata în un’ottava, 0 viceversa 
un’ottava diluita in due strofette? | 


DA A. TENNYSON 


DEMETER AND PERSEPHONE IN ENNA. 


(Poemetto). 


dose migrante augello estenuato, 

che attraverso le tenebre l’ intera 

notte volando, a lo spuntar del giorno 

su l’estremo confin di sua nativa 

terra sfinito cade, - o figlia mia 

così tornasti ; e te adduceva il triste 

Iddio de’ sogni e de le larve. Muta 

ti depose in Eleusi, sbalordita 

del repentino variar di stato ; 

fin ch'io qui ti portai, - qui dove un giorno 


i colti di tua man fiori ti caddero, - 


— 90 — 


onde la mente tua, chiusa a’ ricordi, 
rischiarar si potesse. Il rusignuolo 

tosto ti vide, e con allegri trilli 

te salutava benvenuta; e un raggio 
qual di trémula luna, quando sorge 

dal profondo orizzonte, sul tuo viso 
ondeggiò fuggitivo, e cancellonne 
l’ombra di somiglianza col Signore 

de l’Ombre, il tenebroso tuo consorte. - 
Persefone! non più dei morti ‘regni 
imperatrice, - figlia mia! - Di nuovo 
scintillàr gli occhi tuoi di viva umana 
luce, ed il sol rompendo da la crassa 
caligine invernal, te circonfuse 

tutta de’ raggi suoi. - Madre - gridasti, 


e chiusa mi sentii fra le tue braccia. 


Figlia! quelli imperiali inespressivi 

occhi, me pur - tua madre - costernarono ; 
occhi usi a veder spesso la verga 

caducéa guidar giù nel profondo 

Ade - (e i rossi baglior di Flegetonte 
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dal basso illuminavanli) - le schiere 
dei reluttanti spettri. Ah, quando mai 
gli uomini vider, videro gli dei 

le discese ne l’Erebo profondo 

vite sorger di nuovo, e loro il sole 
ancora riscaldar co’ raggi suoi? - 

Si fu possente il disperato grido 

de l’orba madre, cui risposer gli echi 
de la terra e del cielo e de 1’ inferno. 


Ma di nuovo siam noi or negli ameni 
campi d’Enna, e di nuovo i fior li coprono 
rigermoglianti sotto l’orme tue 

dovunque, meno qui, - ne l’arso e brullo 
spiazzo lasciato dal rinchiuso baratro 

a cui traverso il carro de l’oscuro 
Adoneo sprofondò quando rapivati. 

E qui o figlia, benchè fra le tue braccia, 
ancora ancora nel profondo petto 

il materno mio cor sento tremare ; 

non forse possa la riarsa gleba 


riaprirsi in voragine profonda 
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e gli acuti nitriti de la muta 

infernale salir paurosamente 

a turbar l’etra ora di canti lieta, 

e sul collo scuotendo la criniera 

nera qual notte sbucar gli annitrenti 
destrier sui campi che il meriggio indora. 
Deh no! che al tocco del divin tuo piede 
le nude zolle vestonsi di nuovo, 

e germogliano i fiori, e il ciel colorasi 
tutto ancora di porpora e di croco 


come ne l’ora che sparir ti vide, 


Allor che ti perdei, figlia, invidiai 
ogni donna mortal, l’augel nel nido, 
la lionessa nei dolor del parto ; 
ogni palazzo entrai, ogni tugurio, 

e ne la notte il petto che succhiasti 
tu pure porsi ad egri fanciulletti, 

e le madri stupian, sveglie, mirando 
risanati i lor cari. E via seguivo, 

e ai piangenti nel ciel notturni venti 


- l’unica mia dov’ è; gridai, perchè 
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piangete ? - Da le tenebre profonde 

ululava il responso : - Non sappiamo 

nè sappiamo il perchè del nostro pianto. - 
M' inerpicai sopra ogni rupe, sopra 

ogni scoglio del mare; e a le gementi 

onde al mondo d’ intorno: - Ov' è mia figlia ? 
chiesi, gemete voi per la mia figlia? - 


E d’ogni intorno rispondean le voci : 


- Noi non sappiamo, nè il perchè sappiamo 
del gemer nostro. - Dove, dove? - E spinsi 
da la rupe de l’aquila lo sguardo, 

e nel cuor penetrai de’ negri boschi ; 
tombe ed antri scrutai; fra l’autunnali 
procelle attraversai borghi e cittadi, 

e dai lor templi mi giungeano i cantici 

che inneggiavano a me, me desolata 
deserta madre. Mi rivolsi indietro 

e de l’uom lc sventure e i truci affanni 
fuggii, nel mio dolor fatta pietosa. 

I rovi abbarbicati a le macerie, 


l’avvolto serpe a la spezzata freccia, 


= oi 
sui nudi teschi lo scorpion strisciante 

vidi; vidi la tigre balzar fuori 

del dio caduto dal cadente tempio, 

ma di te traccia non trovava. E avanti 
avanti ancor per labirinti oscuri 5 

tre donne vidi in un’aperta gidtta, 

canute il capo. - Ov’ è mia figlia ? - In una 
sonar le tre risposte : - Non sappiamo, 

chè noi filiam degli uomini le vitte 

e non de’ Numi; nè il perchè sappiamo 
del filar nostro. Su di noi v’' è wan fato. - 


E di te nulla seppi. » 


Finalmente 

quale d’uomo che muor l’apparizzione, 

- incosciente lui - da lui si stacca 

e a l’amico lontano aleggia innarezi 

ad annunziargli che più nol vedrà, 

così de’ Sogni il Dio, che udì il mio grido, 
da te, inconscia, spiccò la larva tua, 

e il tuo fantasma m’apparì, dicerado : 


- Lo Splendente nel ciel sommo è fratello 


del Tenebroso ch’ è ne 1’ imo abisso; 

e la Luce e le Tenebre han giurato 

ch’ io, la figlia di te, di te gran Madre 
de la Terra, di te, Forza possente 

che da la sua putredine agli aulenti 
fiori dai vita, ch'io sarò, - per sempre, 
eternamente, - Sposa de le Tenebre. 

E il fantasma vanîì. Allora io Dea 

de la Terra, ai celesti maledissi, 
disdegnai le lor feste, ai labbri miei 

fu il nettare cicuta e fu l’ambrosia 
amarissimo aconito. Il mortale 

che solo un’ora vive ed ama, parvemi 
de la lor fredda eternità più bello. 

Le mie lagrime ardenti disseccarono 

i fior, la rabbia mia - con urli espressa - 
rese muti gli augelli ; in disperato 
dolor travolta, l’alito vitale 

non trasmisi a l’ulivo, nè a la vite, 

nè al gran dorato; e venner meno agli uomini 
i miei doni, e perian le curve mèssi 
nei campi infracidite, e l’orzo a terra 
rovinato cadea, cadean le foglie, 


e il sol pel mio dolor pallido e triste 
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innanzi tempo s’ascondeva, e 1° Etna 


non discioglieva più le nevi sue. 


A tal punto, il fratel del Tenebroso, 
colui che ancora è il più possente, vide 
da la sua sommità la derelitta 

terra spoglia di frutti, onde agli Dei 
non più salia dei sacrifici il fumo, 

nè preghiere, nè incensi; e decretava 
che al chiaro sol con me nove staresti 
mesi de l’anno, e tre ne l'Ade oscuro 
con esso il Re de l’Ombre e del Silenzio. 
E ancora ancor mi rivedrà nel rosco 
lume de l’alba il mietitore, presso 

il suo confin benedicente ai campi; 
ancor mi rivedrà nel vespro aurato 

in su l’aia seduta, tra le bionde 


mature messi sorridente e licta, 


Eppur contenta, io de la terra Dea, 


non son di quei che sopra il mondo ancora 


regnan lassù. Che dir voleano quelle 
canute donne, in quelli oscuri accenti 

- v'è un fato su di noi? - Forse che nuovi 
Dci, più benigni, noi cacciar di soglio 
dovranno, come noi quei che regnavano 
numi prima di noi cacciammo ? - Numi 
che freneran, non scaglieranno i fulmini, 
che fermeran, non spargeran le stragi, 
che le umane miserie addolciranno, 

che cambieran la notte in risplendente 
meriggio, e mostreranno al negro inferno 
l’azzurro cielo. - Nè sarò contenta 
finchè il nero tuo Sire il sol non ami, 
e ogni ombra scompaia ne la luce. 
Allora, o figlia, sotto il chiaro cielo 
tutto l’anno con me dimorerai ; 

e l’anima de l’uom, fatta divina, 

non più morte ed inferno atterriranno. 
E tu che ora dagli uomimi riscuoti 

- dea de la Morte - di terrore un culto, 
da Morte riscattata insiem ne andrai 
con me spirando il vital soffio in terra, 
onde germoglieran dal sotterrato 


seme i grani; e con me benedirai 
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l’autunno ricco di stivate messi ; 

con me raccoglierai - culto d’amore - 

gl’ inni che al tempo de la mietitura 
salgon dal grembo de la madre terra ; 

e non massi, c non ruote, c non i foschi 
prati d’ Eliso, non le odiose fiamme 

dei tormenti vedrai, non più vedrai 

le mute larve dei guerrier trascorrere 
lungo i silenti campi d’Asfodelo. 


ate, s2 -_ 


DA CATULLO 


(Carm. V.) 


Loan dolcissima, viviamo e amiamo : 
tutte le chiacchiere dei brontoloni 
vecchi, stimiamole men d’un baiocco. 

I Soli possono morire e poi 

di nuovo sorgere : noi, se una volta 
perdiam la limpida luce del sole, 

una perpetua notte dobbiamo 

dormire. Oh baciami! Su, dammi mille 
baci dolcissimi, poi cento, poi 

altre migliaia, poi cento ancora 

e ancor migliaia e ancora cento. 


Quando migliaia molte ne avremo 
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fatte, confonderle dobbiamo insieme 
per non conoscerle, o perchè qualche 
maligno invidia non debba avere, 
tanti dolcissimi baci sapendo. 


_———€++\/ TT_y_o__+W{AWA&5: 
TRRFARAR A AAA III 


DA H. HEINE 


RUCH DER LIEDER, LYRICHES INTERMEZZO. 


(XII). 


On non giurare e baciami soltanto, 
io non credo di donna ai giuramenti, 
dolci del labbro tuo sono gli accenti 
oh ma quanto più dolci i baci, oh quanto. 
Il tuo bacio m’accerta e mi consola, 


ma un vano fumo, un soffio è la parola. 


Oh no! giura, amor mio. Voglio fidare 
in tutto quello che il tuo labbro dice ; 
sopra il tuo seno lasciami posare 

ed ecco crederò d'esser felice, 

e crederò che eternamente m’ami, 


e più che eternamente, se lo brami. 
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(XIV). 


Pei dolci occhietti de la mia diletta 
io faccio le più belle canzoncine, 

e per la bocca rossa € piccioletta 

io faccio le più belle mie terzine 

e per la guancia fresca e rotondetta 
io faccio le più belle mie quartine ; 

e se il mio amore avesse Un cuoricino 
io farei per quel cuore un Sonettino. 
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LIEDER. 


(rv). 


Posami, amor, sul core una manina 
battere senti dentro la stanzina ? 
V’abita un falegname, che prepara 
inesorabilmente la mia bara. 

Dì e notte dal picchiar non cessa mai 
e il sonno mi levò da tempo assai ; 
deh, mastro legnaiol, presto a finire 
fate, ch’ io possa subito dormire. 
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DIE HEIMKEHR, 


(1x). 


Il pallido astro s° è alzato 

e spande i suoi raggi sul mare, 
io tengo il mio amore abbracciato 
e il petto mi sento gonfiare. 


Riposo io soletto sul lido 

in braccio a la cara bambina; 

- Che ascolti del vento nel grido ? 
che stringe la bianca manina ? 


- Non vento, ma sì melodie 
codeste che il vento recò 
son delle Sirene, le mie 
sorelle che il mare ingoiò. 


—_—  rr—"—r—r—_r————e re —==" 
FAR AAA III DT III 


DALLA « CHANSON DE ROLAND » 


La morte di Olivieri. 


(XXI-XXVII). 


I pagani, vedendo il piccol numero 
dei franchi cavalier, sentono accrescere 
il loro orgoglio smisuratamente : 

Ben ha la peggio - dicono - Re Carlo. 
Sopra un rosso caval, cui forte punge 
con gli sproni dorati, ecco il califfo, 
che Olivieri, venendogli da tergo, 
ferisce al dorso : ipregli l’usbergo 


bianco sul corpo: per lo mezzo al petto 


pui TOO 


esce lo spiedo. - Fiero colpo, grida, 
voi riceveste ; v’ha giocato Carlo 

un suo tiro malvagio, nel lasciarvi 

a retroguardia. Che s’ei mal ne fece, 
non vantarsene può, poi che vendetta 
fec’ io dei nostri sopra il corpo vostro. 
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II 


Sente Olivieri che ferito è a morte ; 

e la brunita spada alto brandendo 

il Califfo percuote sul cimiero 

d’oro, e volar ne fa fiori e gioielli. 
Così la testa a l’ infedele infino 

la mascella inferior spacca, gridando : 
- Maledetto sii tu, triste pagano. 

Non io che Carlo sia vincente affermo, 
ma tu vantarti non potrai per certo 

nè con la donna tua, nè con le donne 
del tuo paese, d’aver fatto danno 

nè a me nè ad altri. - Chiama poi Rolando, 


il cognato fedele, al suo soccorso, 
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UL, 


Sente Olivieri che ferito è a morte: 

ci non può ritardar la sua vendetta 

e avventandosi in mezzo de la mischia 
e lancie e scudi e piedi e dita e selle 
di cavalli e le coste ai cavalieri 

recide orribilmente. Oh, chi il vedesse 
smembrare i Saracini, uno su l’altro 
gettando i corpi lor, ben serberebbe 
viva 1’ immagin d’un guerriero prode. 
Rolando or chiama, suo compagno e amico : 
- O compagno e Signore, a me v'unite ; 
è questa la giornata - oh dolorosa 
giornata ! - del distacco ultimo, estremo. 
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IV. 


Rolando guarda ad Olivieri in viso : 
livido il vede, pallido, smarrito 

ogni colore ; di vermiglio sangue 

molti rivi gli scendono dal corpo 

fino a terra. - Dio mio, dice Rolando, 
che fare adesso? O compagno e Signore, 
malaugurato fu il coraggio vostro. 
Nessun uomo più mai ritroverassi 

che a voi s’agguagli. Ahimè, mia dolce Francia, 
di prodi figli vedova ti rende 

questo giorno funesto, e rovinata. 

Quale sciagura per l’ imperatore ! - 


Dice, e ciò detto sul cavallo sviene. 
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Sul cavallo è Rolando tramortito, 
mortalmente piagato ecco Olivieri. 
‘Tanto di sangue egli ha versato ormai 
che n’ è turbata la sua vista, e alcuno, 
sia lontano o vicin, non può conoscere. 
E come incontra il suo compagno, sopra 
de l’elmo d’oro sì gli aggiusta un colpo 
che, pur senza ferir lui, gliel divide 
infino al naso. Guardalo Rolando 

a tal colpo, cd a lui soavemente 
teneramente si rivolge: - Dite, 

o compagno e Signore, apposta il feste ? 
Son io, Rolando che cotanto v’amo, 

nè mi sfidaste voi di modo alcuno. - 
Olivieri risponde : - Io ben vi sento, 


ma non vi vedo; sì vi guardi Iddio. 
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Deh perdonate se colpito ho in fallo. - 
- Non mi faceste danno alcuno, dice 
Rolando, e volentieri io vi perdono, 

ed ora, e a Dio davanti. - A tai parole 
l’un verso l’altro inchinasi, ed in questo 


addio pietoso si separeranno. 
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VI. 


Dai lacci de la morte ora Olivieri 

si sente stretto : gli occhi dentro l’orbita 
ruotan; non sente più: più nulla vede. 
Smonta il cavallo, giace a terra, e ad alta 
voce confessa i suoi peccati tutti. 

Indi al cielo levando ambo le mani 

prega Dio che l’accolga nel suo regno; 
anco lo prega, benedica Ei Carlo, 

la dolce Francia benedica, e sopra 

gli uomini tutti il suo fedel Rolando. 

Più il cor non batte; gli si piega il capo, 
di tutto il corpo a terra s’abbandona. 

È morto, il conte! ci più non è! Rolando 
lo piange e si lamenta; su la terra 


uom più dolente non udrete mai. 
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VIL 


Vede Rolando che l’amico è morto ; 
steso lo guarda co la faccia in terra 

e nel piangerlo il cor gli si discioglie. 

- O compagno e Signor, per tua sciagura 
fosti sì prode; ben molt’anni e molti 
giorni noi fummo insieme, e mai di pena 
causa mi fosti, nè giammai ti venni 

io meno. Ed ora che tu morto sei 

sol di dolore è a me la vita. - Disse, 

e ciò dicendo sul cavallo sviene ; 

nè cade già; chè da le staffe d’oro 
sorretto, a lui non di cader succede. 
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LA FIGLIA DI IEFTE 


JUDICUM, C. XI. 


- Oui, possente Ichova; se in mano 
gli empi figli d’Ammòn tu mi darai, 
io pel tuo nume, il nume tuo sovrano 


che non offesi di spergiuro mai, 


jo ben fo voto in olocausto offrirti 
ciò che de l’uscio mio prima uscirà ; 
frondi di quercia e d’olezzanti mirti 


in ornamento l’olocausto avrà. - 
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Disse, e si stese del Signor la invitta 
mano su Tefte e lo guidò sicura; 
percosse di terribile sconfitta 

di ben venti città cadder le mura, 


cadder per sempre; di sua gloria bello 
a la dolce sua casa Tefte tornò ; 

lo seguiva cantando inni Israello, 

ma d'improvviso il cantico cessò. 


Redimita di fior la bella testa 

venia da l’uscio la fanciulla Mispe, 

d’ Tefte la figlia, e la seguiano in festa 
cento fanciulle leggiadrette e vispe ; 


venia beata al genitor guerriero 
ignara del terribile destin ; 

era un raggio di gioia l’occhio* nero, 
e il fato estremo le pendea vicin. 
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- Ahi dolce figlia, al padre tuo la vita 
ed a te stessa tu togliesti a un’ ora ; 
anzi il tramonto mio tu sei sparita, 


tu del mio cielo sormontante aurora. 


Ha parlato al Signor la bocca mia 
nè la parola mia posso ritrar. - 

- Sacra al Signor la tua parola sia, 
fa, o padre, quello ch’ ài giurato far. 


Ma per due mesi per i nostri monti 
con le compagne mie possa io vagare, 
io veda per due mesi i mici tramonti, 


io veda per due mesi il nostro mare; 


io pianga per due mesi i verginali 
anni miei terminati nel dolor, 
io pianga per due mesi i nostri mali, 


io pianga quel che non conobbi : amor. - 
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Due mesi se ne andò mattina e sera 
errando per pendici orride e strane; 
due mesi pianse la sua sorte fiera, 
‘e i monti udir le sue parole vane ; 


poi su l’ara il bel corpo abbandonando 
l’ultimo sguardo al padre suo mandò; 
die’ un guizzo in alto l’affilato brando, 
IJefte un urlo selvaggio sprigionò. 


I. 


20 +» quocumque perrexeris, pergam, 
et ubi morata fueris, ego pariter mo- 
rabor. Populus tuus, populus meus, 
et Deus tuus, Deus meus. 


L. RUTH, I, 16. 


| PRSRIONA la donna i ricordi, l’aurore rosate 
de la terra de gli avi: veloce moveva a ’1 ritorno 
il pensiero ed il piede; commosse seguivan le nuore 


la veneranda madre dei poveri morti mariti. 


Dicci anni disse - e fermossi - su "1 capo mio stanco 
mentre la triste fame mieteva vittime in patria 


sono trascorsi, nc ’1 turbine lor trascinando 


— 122 — 


il florido sposo e i figli robusti. Rimasi 

in terra straniera lontana raminga sol io. 

Or ne ’1 bel suolo là dove i cedri de ’1 Libano a ’l vento 
mareggiano aulenti cantando di Geova le lodi 
m’aspettan le tombe de li avi. Il corpo affralito 
riposerà Noemi d’Engaddi nei valli fiorenti. 


Disse, e le nuore piangenti baciando commossa 
seguiva il cammino. Ma quelle tendendo le palme : 
verremo verrem - singhiozzavano - a ’l1 popolo tuo. 
- È lungi il mio popolo e vecchia infeconda Noemi 
non ha più figli che voi per mariti togliate. 
Andate, tornate a le case dei vostri parenti, 


il mio duol con il pianto lasciate d’accrescere invano, + 


Orpha di nuovo baciata Noemi partiva, 

ma Ruth sen rimase, Ruth da la morbida guancia, 
- Due figli e il marito venendo facevanti lieta, 

ora da i loro corpi fioriscono rose e narcisi ; 
spuntan le messi belle nei campi che Dio rifeconda, 
ma a te ne l’orbo cuore speranza non più rigermoglia. 


O povera cara dolente, dovunque tu andrai 


io seguirotti, dovunque posare vorrai 
ivi pur io poserò ; sarà il tuo popolo il mio 
e mio il tuo nume; quel suolo che morta accorratti 


a me pur sepoltura darà, anche allora indivise. - 


Disse ed entriro in Betlemme, € la fama volando 
trasser le donne - e quella, dicevan, quella è Noemi. - 
Ed ella: - Noemi non più mi chiamate, ma Mara 
chè d’amarezza Iddio ricolmò l’anima mia. 

Uscii già prosperosa e piena, vuota rientro... 

ah Noemi non più non più mi chiamate, sorelle. - 


De le memorie a ’1 peso curvò la fronte pensosa, 
curvò la fronte e pianse; ma fulgido il sol rilucendo 
da i nuvoli fuori, di Ruth su l’angelica testa 


pareva d’amor di speranza benigno parlare. 


II. 


Inveni gratiam apud oculos tuos, Do- 
mine mi, qui consolatus es me et 
locutus es ad cor ancillae tuae. 


L. RUTH. 2, 13. 


Giulive canzoni mietendo gittavano a l’alto 

a cui rispondevan gli augelli da gli alberi verdi, 

- e intanto su i monti rideva de l’ultimo riso 
l’aurora, cedendo a ’l fiammante sovrano de ’] cielo ; - 
mietevano allegri le spiche dorate, promessa 

di giorni migliori, cantavano gl’ inni che in core 
destava l’olezzo dei prati portato da l’aria. 


E poi che il meriggio riaddusse il riposo, si volse 
Booz - il padrone de ’l campo - ai garzoni : - chi è quella 


leggiadra fanciulla che triste raccoglie le spiche, 


è 


che voi trascuraste ? - 
- Morivano i figli a Noemi, 

il marito moriva; due muore restavano ; l’una 
ne ’1 suolo natale rimase, ma l’altra l’afflitta 
seguendo, la patria i parenti gli amici lasciava. 
Co ’1 sole qui venne e sempre co ?1 sol camminando, 
neppur ora che fermo e immobile i raggi suoi vibra 
da l’opera cessa. - 

- Moabitide, ascolta : ai fanciulli 
comandai di non darti molestia ; con loro le spiche 


raccogli qui pure, qui bevi qui mangia qui posa. - 


Disse, e celando la faccia la bella donna a’ suoi piedi 
cadde : - Signore, perchè straniera femmina trova 
a li occhi tuoi grazia? - 

- Il Dio d' Israel, sotto cui 
rifugiasti fidente venendo ad un popolo ignoto, 


de l’amor ti compensa verso la suocera triste. - 


Cadeva la sera; a ’1 cor de la vecchia Noemi 
pace dicevan gli astri e di Ruth la dolce parola, 


e a Ruth ne l’anima un vago sogno d’amor sospirava. 
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III. 


Tulit itaque Booz Ruth, et accepit uxo- 
rem}... et dedit illi Dominus ut 
concepiret et pareret filium. 


L. RuTH, 4, 13. 


Alta la notte e queta: presso gli acervi di grano 
dormiva Booz. Su dai campi mietuti di fresco 
di morte rose e viole s’alzava arcano un odore. 
S’alzava un odore e a ’1 dormente ne l’anime strane 
visioni destava. Migravano pallide e fredde 
in cielo le stelle; e poi che a mezzo la notte 
in alto fermossi, non diedero i fior più profumo, 
vanirono i sogni. 

Guardossi svegliato d’ intorno 
e giacente a’ suoi piedi la bella donna si vide ; 
molto ne ’1 cor turbossi, e - chi sei chi sci ? - le chiedeva. 
- Io son l’ancella tua. Parente, Noemi me ’l disse, 


a me tu sei; distendi, signore, il tuo pallio a me sopra, - 


Da ’l Libano rossa l’aurora ne ’1 mar fiammeggiava 

e Noemi ne’ sogni un biondo fanciullo la testa 
blandirle sentia co le piccole morbide mani; 

Ruth de lo sposo giuliva la faccia in seno ascondeva 
e Geova da ’l ciel di Noemi a la schiatta risorta 


le innumeri stelle mostrava a spegnersi presso. 


Da ’l Libano rossa l’aurora su in ciel fiammeggiava. 
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LA MORTE DI SAUL 


A icon i flutti su la bianca spiaggia 
l’un l’altro incalza de l’azzurro mar 
tale de’ Filistei l’orda selvaggia 

in Gelboè si viene a rovesciar. 


In alto è il sol: scende Israello in campo 
ma la destra di Dio contr’esso sta, 

e la sconfitta rapida qual lampo 

sul popolo di Dio discesa è già. 


Ratti fuggono fuggono : torrenti 

si riversan di fanti e cavalier; 
l’un dopo l’altro dal nemico spenti 
vide Sadlle i figli suoi cader. 
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Stette, e ne l’alta sua persona fiero 
tutto s'ergendo il fido suo chiamò ; 
cadeva il giorno: pallido ed austero 
vide Saule il tramonto e sospirò. 


Indi l’elsa nel suolo conficcando 
s'abbandonò sopra la spada d'or; 
l’armigero fedele lagrimando 
s’uccise sopra il morto suo signor. 
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